
«Sì, credo che lo spazio ci sia, spero pro-
prio, per mio conto, che ci si possa in-
tendere tra il Pd e il Movimento Cin-
que Stelle; l’ho detto, lo ripeto. L’im-
portante è fidarsi l’uno dell’altro, ve-
dremo...»: toh! Ma questo è Dario Fo, il
giullare dei giullari d’Italia, il premio
Nobel per la letteratura, la sinistra sco-
moda, quella che non s’accomoda; e
che ci fa lui, occhi e sorriso maschera
di gioia accecante, con quelle parole co-
sì misurate, con questi toni – visti an-
che in tv di recente – tanto posati, pen-
sosi e pensati, degni di un leader politi-
co? Dario è innamorato. Di Franca da
una vita, della creatura di Grillo e Casa-
leggio da meno; anzi, pare proprio in-
namorato anche di Grillo del quale ha
detto: non trovo in lui nessun difetto,
solo pregi. E così ha scritto con il vec-
chio amico – e con il terzo comodo, Ca-
saleggio – un libro. Bene: la forza politi-
ca “no partito” è a una svolta. E ora si
sente incalzata dalla sinistra che, aven-
do formalmente e fragilmente vinto le
elezioni, le suggerisce che forse è venu-
to il momento di mostrare, oltre ai mu-
scoli, anche senso di responsabilità: ci
sono cose che stanno nella cultura poli-
tica della sinistra e contemporanea-
mente nel programma dei 5 Stelle; se
si vuole che divengano legge, basta dir-
si di sì. Ma il tempo corre, l’Italia atten-
de, Grillo e Casaleggio parlano ai me-
dia di mezza Europa e intanto Dario
resta qui, nel fango della nostra pozzan-
ghera, a rispondere in italiano a una
valanga di richieste sul fenomeno che
ora ama e rappresenta, non statutaria-
mente, in amore e conoscenza.
Stancodiquestotour de force?
«Stanco ma felice. Da quando sono
uscito con gioia da un mondo di soffe-
renza, per me, e ho scoperto questo
Movimento...».
Sì,diGrillo eCasaleggio...
«Che sono di sinistra, tienilo a mente,
questo è fondamentale. E lo so perché
ho diviso con loro le lotte contro l’alta
velocità, contro i mostri a carbone in
Romagna...».
Quindi, dovrebbe essere facile per loro
entrare in contatto fruttuoso con il cen-
trosinistra, corretto?
«Certo, bisogna trovare il modo... pri-
ma parlavo di fiducia: bisogna provare
fiducia nei confronti di chi ha spesso
usato mezzucci poco eleganti per fare
politica e organizzare il consenso, co-
me il Pd».

Giusto:bisogna imparare lostiledaGril-
loeCasaleggio, lorosìchesonoelegan-
ti, impeccabili, francescani...
«Voglio dire che non si tratta di un po-
kerino ed è inutile star lì a bluffare cer-
cando di alterare il tavolo di gioco...».
Prego?
«Mi risulta che abbiano già cercato,
quelli del Pd, di portarsi a casa loro
qualche nuovo parlamentare del Movi-
mento, incantandoli...»
Davvero?Mirisultachequestatecnicadi
combattimento appartenga alla cultura
della destra che ha sgovernato il Paese.
Se la sinistra si fosse comprata qualche
onorevole, i suoigoverninon sarebbero
maicaduti.Èbellosidicacheora invece

stafacendolespesealmercato,sarebbe
unanotizia,pessima,maunasignorano-
tizia.
«Ricorda che la sinistra di cui parli è la
stessa che non ha fatto la legge sul con-
flitto di interessi, che ha difeso interes-
si particolari, non pubblici, che ha re-
centemente favorito la costituzione di
uno Stato-croupier; dopo aver spoglia-
to i cittadini dei loro averi, ora li spen-
nano nelle sale giochi, nei poker on li-
ne. Per non dire della Tav e degli inte-
ressi di parte che copre».
Sbaglierò,ma la leggesulconflittodi in-
teressi non si è mai fatta perché non
c'erano i numeri per farla passare. Sulla
Tav: scrivo da anni contro quell’impresa
enessunomihamaimessolamuseruola.
E losai.
«Il fatto è che il Pd ha dimostrato di
non saper ascoltare la voce delle popo-
lazioni e le ha perdute. Come può un
partito di sinistra diventare sordo a
quel che gli dice la gente, la sua gente?»
Nessuno è perfetto. Allora? Si può fare
l’accordotraPd-SeleCinque Stelle?
«La situazione è avvelenata, non chia-
ra, scambi anche feroci. E non parlo
solo di quel che viene dal Pd, ma anche
di quel che ha detto-fatto Grillo, è stato
pesante, avrà sbagliato anche lui, non
so. Vedi, lo so che tanta base del Pd non
ne può più di non essere ascoltata e rap-
presentata in quel modo. Io ne sono
uscito, ma mi sono rimasti amici lì den-
tro, come te...».
Uguale: ho amici nei Cinque Stelle con i
quali mi capisco benissimo. Li vedo mal
rappresentati, ecco, dalla coppia lea-
der-non-leader. Non ne parliamo, tu ed
io,solodaora:macometisfuggecheun
grandeebelmovimentosianelladispo-
nibilità totale di due persone che nessu-
nohaeletto,nominato,votatoechenes-
sunopuòsfiduciare.Saràunacosadisini-
straquesta?
«Mannò, devi pensare che è tutta roba
fresca di giornata. Che tutto è stato fat-
to in pochissimo tempo, che anche loro
due si chiedono se esiste un problema
di democrazia interna...».
Valà!Bontà loro,ecosa rispondono?
«Conviene leggere il libro che abbiamo
scritto assieme, lì si capisce che sono
brave persone, di sinistra, che nemme-
no nel Sessantotto...».
Lasciamo perdere il 68. Quindi, la fretta
sta giocando un ruolo fastidioso nell’in-
camiciare la democrazia dentro il movi-
mento,ècosì?
«Grillo e Casaleggio si premurano di di-
stinguere tra la posizione classica dei
leader e quella del semplice portavoce,
che è Grillo...».

C
i mancava solo l’«entu-
siasmo» dell’odiata (da
Grillo) banca d’affari
americana Goldman Sa-
chs per il successo dei 5
stelle. Già, perchè tra

professori veri e onorevoli trombati
che s’improvvisano tutor dei grillini, im-
prenditori da 7 miliardi l’anno, ex lea-
der di estrema sinistra, cantanti e atto-
ri, ormai la corsa a salire sul carro grilli-
no sta diventando un piccolo tsunami.
Una moda, anche.

E così si assiste al coming out del lea-
der del ’77 bolognese Franco Bifo Be-
rardi, che ha votato 5 stelle «per tenta-
re di mettere un freno alla dittatura fi-
nanziaria». Guarda caso, è lo stesso par-
tito cui guarda con simpatia il patron di
Luxottica Leonardo Del Vecchio, uno
che ha sempre ammirato il Cavaliere.
«Grillo premier? Perché no? Non credo
sia più stupido di quelli che abbiamo
avuto fino adesso. E poi ho molta fidu-
cia nei giovani e aspiro al cambiamen-
to», ha spiegato.

Nel nord-est non è certo un’opinione

isolata. Del resto, il comico e il fedelissi-
mo Casaleggio, in campagna elettorale,
avevano organizzato incontri con grup-
pi di imprenditori proprio in Veneto. E
il guru aveva molto insistito su temi co-
me l’abolizione dell’Irap, cercando di fa-
re leva sulla delusione per le promesse
mancate, in tema di fisco, di Pdl e Lega.
Alcuni, come il leader della Confartigia-
nato veneta Giuseppe Sbalchiero, ave-
vano mostrato subito la loro simpatia,
ma non è stata certo la regola.

Anche nel mondo dello spettacolo,
da sempre serbatoio di appelli ed endor-
sment pro-sinistra, s’affollano le dichia-
razioni d’amore. Dario Fo seguiva le
mosse grilline fin dalla Woodstock a 5
stelle del 2010 a Cesena e dunque si
può considerare un precursore. Celen-
tano aveva fatto capire le sue simpatie
prima del boom, mentre Fiorella Man-
noia, presenza assidua delle piazze di
sinistra negli ultimi vent’anni, ha fatto
“coming out” solo dopo il voto: «Sarò
sincera, sono contenta per il M5S», ha
scritto in un tweet da Cuba. Sono di sini-
stra. È per questo che non ho votato

Pd», ha replicato alle critiche dei suoi
fans. Anche Franco Battiato, impegna-
to come assessore nella giunta Crocet-
ta in Sicilia, ha spezzato una lancia:
«Beppe ha un’intelligenza politica note-
vole. Rivoluzionaria», ha detto. «Questi
non sono come i sessantottini, stavolta
mi pare che il cambiamento sia più se-
rio». Ieri sulla spiaggia davanti la sua
villa al mare in toscana, accanto al comi-
co è comparso lo scrittore Stefano Ben-
ni, amico di vecchia data, che già aveva
collaborato col blog grillino.

Intanto, da varie parti, spuntano do-
centi ed esperti, soprattutto di econo-
mia e ambiente, che si professano fede-
li dei 5 stelle. Sul Fatto quotidiano (gior-
nale certo non antipatizzante) compaio-
no anche le autocandidature dell’ex Idv
Franco Barbato e dell’ex ministro Peco-
raro Scanio per fare da tutor alla nuova
truppa parlamentare. Un affollamento
di esperti o presunti tali che provoca la
reazione stizzita di Grillo: «I contributi
sono sempre bene accetti, ma non l’uti-
lizzo del M5S per promuovere se stes-
si...».

rò un problema è evidente ed è la man-
canza della sovranità monetaria. È sta-
to così fin dall’inizio. L’euro è arrivato
dall’esterno da un giorno all’altro ed è
stato introdotto con un valore di cam-
bio che non era corretto. I salari sono
stati semplicemente tradotti nella nuo-
va moneta mentre il costo della vita è
salito. L’euro è stato un fattore di impo-
verimento».
Sipuòdiscutere.Mainognicasovoidav-
verocredetechesipotrebbetornare in-
dietro? Non le pare che la mancanza di
sovranità in materia monetaria sia un
problemadicontrollo democratico?
«Ma proprio per questo noi vogliamo
che il mantenimento dell’euro sia sotto-
posto al giudizio dei cittadini con un
referendum».
Il referendum, però, in un momento di
grave crisi economica può essere un ri-
schio,perchéglielettoripotrebberovo-
tare contro l’effetto invece di giudicare
la causa. Non correte il rischio di far vin-
cere la demagogia?
«Intanto, a proposito di demagogia,
noi non parliamo di “popolo” ma sem-
pre di “cittadini”. E sono loro che deci-
dono. Non è affatto detto che vincereb-
be la demagogia. Quando si promuove
la discussione democratica non è la de-
magogia a vincere».

IlNobel:«Lasinistra
hafattomoltierrori
maadessoèpossibile
ildialogocolMovimento
5Stelle.Evitareveleni
daamboleparti»

Il leader del Movimento 5
Stelle Beppe Grillo
in campagna elettorale
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IL CASO

DarioFo

IlpatronLuxottica:«Grillo
premier,perchéno?»
Maanche il leader
del ’77 lohavotato
per«mettereunfreno
alladittatura finanziaria»
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«Occorre fidarci l’uno
dell’altro e non ricorrere
a certi mezzucci. Il Pd non
deve più essere sordo»

L’INTERVISTATONIJOP

«Anche Beppe sbaglia
Ora col Pd deve parlare»

Da Goldman a Bifo, i grillini del giorno dopo
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